
Caffè culturale
Italiano lingua sessista? 
a. Secondo te le seguenti parole hanno una forma al femminile? Se sì, quale?

b. Ora leggi il testo. 

ispettore ________________________________

operaio ________________________________

vigile ________________________________

avvocato ________________________________

campione ________________________________

poeta ________________________________

controllore ________________________________

deputato ________________________________

sindaco ________________________________

c. Cerca nel testo i sinonimi di:

casualmente ______________________________ (righe 6 – 11)
solitamente ______________________________ (righe 15 – 20) 
delicato ______________________________ (righe 20 – 26)
rigide ______________________________ (righe 30 – 35)
negativa ______________________________ (righe 36 – 41)

d. Sei d’accordo con gli autori del testo?
Pensi che l’italiano, confrontato 
anche con la tua lingua, sia una 
lingua “maschiocentrica”? 
Discutine con un compagno.

l ZU  FAC C IAM O I L  P U NTO ( I )

L
e lingue indoeuropee, da cui derivano quasi
tutte le lingue occidentali, avevano tre generi: il
maschile, il femminile e il neutro. Nel passaggio

dal latino all’italiano il neutro è scomparso, e i nomi
che appartenevano a questo genere si sono distribuiti
alla rinfusa tra il maschile e femminile. Di fatto, però,
la grammatica dell’italiano è fortemente maschiocen-
trica, nel senso che il maschile prevale largamente sul
femminile: viene usato non solo per indicare nomi
effettivamente maschili, ma anche espressioni astratte
(il bello, il giusto, il vero), pronomi (si dice: “Non c’è
nessuno”, non: “Non c’è nessuna”), nonché la specie
umana in generale, ingiustamente identificata nell’uo-
mo, non certo nella donna. Non solo la grammatica,
ma anche la sintassi è maschilista: quando un aggetti-
vo si riferisce a due nomi di genere diverso, di regola
esso va al maschile plurale, non al femminile: si dice:
“una ragazza e un ragazzo americani”, non: “una ragaz-
za e un ragazzo americane”.
Forse l’argomento più scottante, riguardo alla disparità
linguistica fra donna e uomo, riguarda i nomi delle
professioni. Per alcune non ci sono mai stati problemi:
da generazioni si parla di operaia, impiegata, dottores-
sa, professoressa, ispettrice, segretaria. Per altri femmi-
nili, quelli che indicano i nuovi ruoli con cui la donna
si è cimentata e si cimenta con successo, continuano le
incertezze: vigile o vigilessa? Avvocata, donna avvocato
o avvocatessa? Ministro, donna ministro o ministra? Di

fronte a tante alternative, chi si pone il problema di un
uso civilmente corretto della lingua può trovarsi in dif-
ficoltà. In questo caso, dato il continuo e rapido evol-
versi della situazione, il linguista deve limitarsi a dare
dei consigli, senza imporre regole ferree.
La prima raccomandazione è quella di evitare il più
possibile le parole che terminano in “essa”. A parte
campionessa, dottoressa, poetessa, professoressa, stu-
dentessa, che ormai si sono affermati nell’uso, gli altri
femminili in “essa” hanno una sfumatura ironica o
spregiativa. (…) Il secondo invito è quello di non for-
mare il femminile unendo la parola donna al nome
della professione. Nessuno si sognerebbe di dire o scri-
vere “uomo magistrato”, “uomo giudice”, “uomo poli-
ziotto”: il tipo “donna poliziotto” (guarda caso identi-
co, nella forma, a “cane poliziotto”) suggerisce di con-
siderare particolare una condizione che dovrebbe esse-
re normale.
Il terzo consiglio è quello di estendere il più possibile
l’uscita in “a”, perché non c’è nessun motivo, gramma-
ticale o sociale, per non farlo: via libera, dunque, ad
architetta, assessora, avvocata, chimica, consigliera
comunale, controllora, deputata, ferroviera, filosofa,
fisica, grafica, ingegnera, magistrata, matematica,
ministra, notaia, poliziotta, prefetta, sindaca, soldata, e
così via.

da Valeria Della Valle e Giuseppe Patota, Il galateo linguistico 
del Duemila, in “Famiglia Oggi”

30

35

40

45

50

1

5

10

15

20

25

Espresso III 020-029.qxp:Espresso III 020-029  16-09-2008  11:41  Pagina 30

Espresso 3
©

 2
00

8 
Al

m
a 

Ed
iz

io
ni

-F
ire

nz
e,

 A
ut

or
in

: M
ar

ia
 B

al
ì 



                  ZU  FA C C I A M O  I L  P U N TO  ( I )   l 29B

Dopo queste lezioni, che cosa so fare?

Esprimere la mia opinione sul metodo di  
apprendimento delle lingue straniere

Raccontare del mio percorso di apprendimento 
dell’italiano

Discutere di determinati fenomeni linguistici 
nella mia lingua e in italiano

Chiedere qualcosa in prestito 

Descrivere una città e le sue problematiche

Discutere dell’utilità/inutilità di alcuni divieti
nei luoghi pubblici

Litigare con una persona                                    

Descrivere fisicamente una regione

Esprimere accordo e disaccordo

Le mie strategie Partecipare a un role-play 

1. In classe, insieme a un altro studente, devo interpretare un personaggio di un role-play nel quale un uomo e una donna 
hanno un’accesa discussione sul sessismo linguistico (ma non solo) in Italia. Decido di:

2. Motiva la tua risposta discutendone con un compagno, poi verifica il tuo profilo qui sotto.

Mi metto alla prova!

Fotografa o ritaglia da giornali, riviste, ecc. dei divieti che vedi per strada nella tua città o in una città italiana e prova a 
stravolgerne il senso, inventandone altri che suonino grotteschi o paradossali.

Bilancio
Cose nuove che ho imparato

Parole o espressioni che conoscevo, ma non 
riuscivo a usare nel contesto appropriato:

Parole straniere che non sapevo si usassero in italiano: 

Un suggerimento utile per rendere più efficace
l’apprendimento dell’italiano:

Profilo a

Portare una “maschera” come a teatro ti fa sen-
tire a tuo agio perché non mette in gioco il tuo
vero modo di essere e pensare e non lo rende
vulnerabile a critiche e giudizi. Interpretare un
ruolo è per te una protezione, o un esercizio di
stile, anche sul piano linguistico. 
In altri casi, può essere una manifestazione di
curiosità: difendere posizioni diverse dalle tue ti
aiuta a capire le ragioni del tuo interlocutore e
ad avere una visione più completa di tematiche
complesse.

Profilo b

Identificarti con un personaggio uguale a te ti
fa sentire personalmente coinvolto nella di-
scussione e ti permette di non prestare trop-
pa attenzione alla recitazione o ad altri ele-
menti che renderebbero la scena meno
naturale e ti impedirebbero di concentrarti
sul contenuto del discorso. Ti senti più sicuro
dei tuoi strumenti linguistici e pensi di risulta-
re più credibile nel difendere posizioni iden-
tiche alle tue. Ti sarebbe difficile difendere
posizioni di cui non capisci le motivazioni.

Profilo c

È meglio lasciare che sia il caso a decidere:
nella vita reale ci si ritrova a partecipare a
un’infinità di discussioni diverse, dovendo
eventualmente difendere posizioni dissi-
mili a seconda del tema, del contesto e
dell’interlocutore; inoltre, non è detto che
si abbia un’idea immutabile su questioni
complesse, per questo è utile cimentarsi
con ruoli sempre nuovi, che fanno acquisi-
re non solo elasticità mentale, ma anche
scioltezza linguistica. 

A. difendere una posizione diversa dalle
mie opinioni reali, se possibile interpretan-
do una persona di sesso diverso dal mio
ed assumendo un atteggiamento opposto
a quello che avrei nella vita reale;

B. interpretare un personaggio (preferibil-
mente del mio sesso) che più si avvicina
alle mie opinioni, comportarmi ed argo-
mentare esattamente come farei io nella
vita reale; 

C. farmi assegnare uno dei personaggi
dall’insegnante o lasciar scegliere il mio
compagno e argomentare in base al ruolo
che mi è stato attribuito.
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